
CHE DIRE ALLORA DELLA «RAGAZZA CON L’ORECCHI-
NODIPERLA»,ILCAPOLAVORODIJOHANNESVERMEER
(1632-1675), così tumultuosamente sbarcato a Bo-
logna? A parziale compenso delle riflessioni nega-
tive che andrò svolgendo vorrei preventivamente
celebrare le lodi del personaggio che è il principa-
le responsabile di questo evento, Fabio Roversi
Monaco, di gran lunga il dominatore della vita
culturale petroniana, da molti decenni a questa
parte, dapprima come rettore dell’università, di
cui ha disegnato una mappa che forse arriverà
tale e quale fino al 2088, quando si celebrerà il
decimo secolo dalla nascita dell’Alma mater. Poi,
da presidente della Fondazione Carisbo, Roversi
Monaco ha istituito una enorme rete di sedi e di
musei sotto la sigla di «genus Bononiae», nel cui
nome dirige la presente mostra. Numerosi quindi
sono i suoi meriti, ma tra questi non ascriverei
l’attuale pur spettacolare episodio, che intanto si
affida a un metodo improprio, l’approfittare delle
chiusure momentanee di musei prestigiosi per
importarne le opere. Per carità, chi è senza pecca-
to scagli la prima pietra, il Comune di Milano, in
Palazzo Reale, ha dato il cattivo esempio offren-
doci capolavori dai Musei di Picasso, Beaubourg,
d’Orsay, per loro temporanee chiusure. Pazienza
comunque quando ne vengono, a caro prezzo, del-
le collezioni di alto bordo, ma così non è nel pre-
sente caso, perché dal Mauritshuis dell’Aia ci arri-
va una selezione del Seicento olandese che non
appare di altissimo pregio.

Ci sono dei Rembrandt decisamente mediocri,
dei ritratti di Frans Hals troppo irrigiditi in una
ufficialità lontana dai suoi toni cordiali, degli Jan
Steen troppo aneddotici. E poi, sì, dei buoni pae-
saggi di Jacob Ruysdael e Jan Van Goyen, delle
squisite nature morte di Pieter Claesz, infine, un
interno-esterno di Pieter De Hooch, l’artista con
cui ci portiamo a un passo dall’ospite d’onore, la

travolgente Ragazza di Vermeer. Ma qui tocchia-
mo l’aspetto più discutibile, non conviene mai eri-
gere un culto esclusivo attorno a un solo dipinto,
seppur eccellente come l’opera in questione. Lo
stesso varrebbe per il campione più elevato della
categoria, la Gioconda leonardesca. È diseducati-
vo trasformare un capolavoro in un oggetto di de-
vozione, come fosse una sacra reliquia, da visita-
re con sguardo compunto, quasi inginocchiando-
si al suo cospetto. Oltretutto, Vermeer non è un
ritrattista, ma uno straordinario pittore di inter-
ni, da gareggiare col nostro Piero della Francesca
o con Velàzquez, e poi, mai giudicare un artista
sulla base di una singola opera, bisogna valutarlo
nel complesso della produzione, come ci hanno

permesso di fare, appena pochi anni fa, le roma-
ne Scuderie del Quirinale, che di dipinti del gran-
de olandese ce ne hanno offerti ben otto. Ad ag-
giungere una nota di ambiguità all’intero pacchet-
to ci sta anche il manovratore non tanto occulto,
quel Marco Goldin divenuto un abile impresario
di invasioni del genere, più che altro rivolte a in-
tronizzare a senso unico gli Impressionisti france-
si, ma pronto anche a inserirsi in altre possibilità,
come questa di approfittare di una circuitazione
internazionale della fascinosa Ragazza. A lui an-
dranno i maggiori introiti, visto che in questi casi
si fa anche editore del catalogo, e lo riempie perfi-
no con lunghe pagine dedicate a una specie di
memoriale di viaggio, di meditazione pseudo-liri-
ca.Si potrà obiettare che tuttavia il pubblico ri-
sponde con lunghe code, ma chi governa le sorti
dei flussi culturali avrebbe il dovere di far rispetta-
re filtri, selezioni corrette, di fornire prodotti giu-
sti e non surrettiziamente drogati. Così il turismo
ha un picco elevato, alberghi e ristoranti si riem-
piono? Giusto, opportuno, ma sarebbe meglio mi-
rare allo stesso esito lungo percorsi meglio distri-
buiti nel tempo, e soprattutto appoggiati a offerte
più genuine, magari anche preoccupate di tutela-
re le radici. Invece, dietro l’enigmatico sorriso ap-
pena accennato di quella misteriosa apparizione,
c’è il vuoto, l’oscurità da cui il volto salta fuori. Il
carniere di grandi mostre sul suolo petroniano al
momento è vuoto, e ahimé tacciono le famose ras-
segne sui secoli d’oro della storia dell’arte bolo-
gnese. Si fa luccicare solo una indubbia «perla»,
ma venuta da altrove, e che presto ci lascerà fa-
cendo ripiombare nel buio il nostro palcoscenico.
A meno che Roversi Monaco non sappia darci un
qualche miracolo, questa volta corretto e positi-
vo.

FLAVIAMATITTI

WEEKENDARTE

LEALTRE
MOSTRE

VETTORPISANI
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Johannes Vermeer, «Giovane donna con bicchiere di vino, 1659-1660 circa © Herzog Anton Ulrich-Museum, Braunschweig

La «Ragazza»
diVermeer
Quell’orecchinodiperlaquasi
un oggetto di devozione, ma...

LARAGAZZA CONL’ORECCHINO DIPERLA
DAVERMEER AREMBRANDT
acura diM. Goldin ealtri
Bologna,Palazzo Fava
finoal25 maggio, cat. Linead’ombra

RENATO BARILLI

Larassegna intitolata
«Eroica/antieroica»è la prima
retrospettiva,e lapiù completa, mai
dedicataaPisani (Bari, 1934– Roma,
2011),uno deipiù importanti esponenti
della ricercaartistica in Italiaa partire
daglianni ’70e autore tra ipiù visionari.
Lamostrapermettedi ripercorrere
l’interaproduzione dell’artista, dalle
installazioniai disegnie ai collage, dai
dipinti su tela e pvc alleazioni
performative,dalle immagini
fotograficheai lavori a tecnicamista.

AllanSekulae laglobalizzazione

Omonimodi uncondottieroveneto
delTrecento,Vettor Pisani eranatoa
Barinel 1934.La suacittà natalegli
dedicaora una mostrache integra la
retrospettivadell’artista incorso al
Madredi Napoli ene rappresenta
l’idealecontinuazione. L’esposizione
approfondisce in particolare la
matriceteatrale e performativadella
praticaartisticadi Pisani e
ricostruisce, tra l’altro,per la prima
volta la pedanadellaperformance
MelanconicaPot.

UTOPIAFOR SALE?
UNOMAGGIO AALLANSEKULA
acura diHouHanru eMoniaTrombetta
Roma,Maxxi,
dadomani fino al4 maggio2014

IlMaxxi di Romarendeomaggio all’artista Allan
Sekula, scomparso alcunimesi fa. Inmostra,oltre ai
lavoridi Sekula,opere video e installazionidi Noël
Burch,Cao Fei,Adelita Husni-Bey,Li Liao,Amie
Siegel.

Si intitola«Gioconda in fronte» la
personaleche lagalleria dedicaa Patella
(Roma, 1934), artista tra i piùoriginali del
panoramaartistico italiano.Considerato
seguaceederede diDuchamp, Patella
pratica findagli anni ’60 sconfinamenti in
variediscipline e fadialogare artee
scienzaattraverso l’equivoco
comunicativo, l’illusioneottica, l’inganno
prospettico, l’ironia. La personaleè
allestita in tre«stanze» eciascunaospita
un’installazionepensataper l’occasione.
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